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INFRASTRUTTURE E SERVIZI DI TELECOMUNICAZIONI:


IL RAPPORTO COL TERRITORIO E LE PREVISIONI DI SVILUPPO DEL SETTORE








2.1�
Tendenze generali ed evoluzione degli assetti normativi�
�






	Da parecchi anni ormai il sistema delle telecomunicazioni è al centro di rilevanti processi di trasformazione che ne stanno cambiando radicalmente la struttura. Si tratta di uno scenario in forte e rapida evoluzione che, pur contribuendo al rilancio dello sviluppo economico e sociale dei Paesi coinvolti, appare tuttavia connotato da molte incertezze - riguardanti soprattutto l’effettivo ritmo di crescita dei mercati interessati dai processi di innovazione tecnologica, la prevalenza di una traiettoria tecnologica rispetto ad un’altra, l’affermazione di un modello di impresa globale multi-prodotto rispetto ad un’impresa maggiormente specializzata - ma appare altresì caratterizzato dalla necessità di ampliare al massimo il dominio della concorrenza nel settore delle telecomunicazioni.


	Tra tutti i settori di attività economica, quello delle telecomunicazioni è certamente uno dei più dipendenti dall’assetto normativo-istituzionale e in esso la logica di amministrazione pubblica è stata a lungo prevalente sulla logica di mercato.


	Da alcuni anni, tuttavia, è in atto a livello internazionale un graduale processo di apertura alla concorrenza di servizi che capovolge la logica prevalente, cioè quella tradizionale, e richiede una profonda revisione del quadro di regolamentazione in materia di telecomunicazione. 


	Rispetto a quest’ultima esigenza, il nostro Paese denota una situazione di preoccupante ritardo, in parte imputabile alla lentezza con cui si procede a recepire nell’ordinamento nazionale le direttive Cee su cui si fonda la politica comunitaria per la liberalizzazione dei servizi di telecomunicazione, troppo spesso percepita più come un vincolo che come una reale opportunità. Proprio da questa diffusa distorta interpretazione discende però l’esigenza di rafforzare la consapevolezza che le iniziative comunitarie in materia di apertura ed integrazione dei mercati nazionali rappresentano invero un importante fattore di stimolo alla crescita ed al rafforzamento strutturale del livello di competitività del nostro sistema economico e produttivo, in grado di creare incentivi allo sviluppo e alla diffusione delle innovazioni di processo e di prodotto ed alla gestione efficiente delle imprese.








	In vista della scadenza del 1° gennaio 1998 - data in corrispondenza della quale la liberalizzazione in Europa sarà completa e si assisterà all’apertura alla concorrenza dei sistemi di telefonia vocale e delle reti di infrastrutture pubbliche - la situazione in termini di livello di deregolamentazione raggiunto dai paesi europei è la seguente:





Tab. 1 - Stato della deregolamentazione nel settore delle telecomunicazioni a livello europeo





�
Servizi a v.a.�
Trasmissione dati�
Telefonia privata�
Telefonia pubblica�
Infrastrutture�
�
Gran Bretagna�
A�
A�
A�
A�
A�
�
Svezia�
A�
A�
A�
A�
A�
�
Spagna�
A�
A�
A�
C�
A�
�
Portogallo�
A�
A�
C�
C�
C�
�
Paesi Bassi�
A�
A�
A�
C�
C�
�
Lussemburgo�
A�
A�
A�
C�
C�
�
Italia�
A�
B�
B�
C�
C�
�
Irlanda�
A�
A�
A�
C�
C�
�
Grecia�
A�
B�
B�
C�
C�
�
Germania�
A�
A�
A�
C�
C�
�
Finlandia�
A�
A�
A�
C�
C�
�
Francia�
A�
A�
A�
A�
C�
�
Danimarca�
A�
A�
A�
B�
C�
�
Belgio�
A�
A�
A�
C�
C�
�
Austria�
A�
A�
A�
C�
C�
�



Legenda: A=servizi liberalizzati; B=servizi parzialmente liberalizzati; C=servizi non ancora liberalizzati.





Fonte: Il Sole 24 Ore, 29 febbraio 1996.�





E’ facile notare come i paesi che in Europa si sono spinti più avanti nel processo di liberalizzazione sono la Gran Bretagna e la Svezia, che hanno introdotto la concorrenza a tutti i livelli, mentre negli altri Paesi il processo di apertura alla concorrenza è molto più lento, soprattutto per quanto riguarda la telefonia pubblica e le infrastrutture di telecomunicazione. Particolarmente grave è la situazione dell’Italia e della Grecia che sono gli unici due paesi ad avere raggiunto la liberalizzazione completa solo dei servizi a valore aggiunto e a non avere ancora completato quella della trasmissione dati.


	E’ chiaro che l’applicazione delle regole comunitarie comporta l’eliminazione di qualsiasi monopolio ed è accompagnata da norme che garantiscono la trasparenza e la non-discriminazione nell’assegnazione delle licenze ai nuovi operatori, la disponibilità di una numerazione adeguata, l’interconnessione ed i diritti di passaggio, il riequilibrio delle tariffe ai costi effettivi. 


In queste condizioni, se è evidente che esistono garanzie per le imprese fornitrici di servizi, bisogna tuttavia verificare se esistono altrettante adeguate garanzie per i consumatori. Questi riceveranno benefici dalla razionalizzazione del mercato, dall’aumento della concorrenza tra i fornitori e dagli investimenti in innovazione tecnologica che ne conseguono (benefici quali: il miglioramento qualitativo e l’ampliamento della gamma dei beni e servizi offerti. Sono infatti indiscutibili i vantaggi in termini di riduzione delle tariffe, di una più estesa possibilità di scelta per gli utenti, di un generale miglioramento della qualità degli stessi), ma resta da valutare se, nel momento in cui i pubblici poteri si ritirano dalla gestione diretta del servizio di telecomunicazione, è necessario che essi acquisiscano un ruolo di regolatori, cioè di controllori del rispetto delle regole, nonché di sensibilizzatori e suggeritori. Si tratta di un’opinione largamente condivisa dagli operatori del settore, istituzionali e non, ma è chiaro che si tratta di un processo lento che richiede per la sua attivazione l’apertura di spazi di mediazione all’interno dei quali sviluppare incentivi riconosciuti affinchè, da un lato, la Pubblica Amministrazione faccia effettiva regolamentazione, anche introducendo qualche correttivo al mercato e, dall’altro, il privato, abbandonando ogni tipo di prevaricazione, offra i propri servizi nel rispetto delle regole.


In altri termini, per affrontare i cambiamenti che le innovazioni tecnologiche impongono occorre agire nelle relazioni tra interessi economici e interessi politici in un’ottica di sistema e non più di gerarchia, cercando, attraverso un opportuno sistema di incentivi, di creare un ambiente all’interno del quale ognuno abbia un proprio ruolo specifico, integrato, ma al contempo distinto da quello degli altri.











2.2�
Indicatori e consistenza del sistema delle telecomunicazioni nell’area milanese�
�






L’esistenza di una relazione positiva tra telecomunicazioni e territorio è spesso data per scontata ritenendosi a priori che una maggiore disponibilità quantitativa e qualitativa di reti e servizi sia di per sé un fattore di sviluppo per una economia locale.


Pur essendo chiaro che molteplici sono i fattori determinanti nelle scelte localizzative delle imprese - ne sono esempi l’accessibilità fisica, le caratteristiche dell’ambiente, i costi insediativi, la disponibilità di manodopera qualificata e così via - è indubbio che tra di essi un ruolo di primo piano occupa la presenza o meno di infrastrutture e servizi di telecomunicazione, la cui influenza sulle possibilità di crescita dell’efficacia e dell’efficienza delle attività produttive è stata ampiamente dimostrata.


Al riguardo, un aspetto da tenere presente è che, essendo lo sviluppo delle infrastrutture di telecomunicazione all’interno del nostro Paese disomogeneo, le politiche industriali e, più in generale di pianificazione territoriale, tendono a sfruttare il vantaggio che deriva dal poter disporre in certe aree prima che altrove di connessioni alle reti ed ai servizi di maggiore potenza e velocità. Ciò, perché, a livello locale e internazionale, nella competizione fra diversi sistemi territoriali, per attirare e favorire l’insediamento di imprese d’avanguardia, in grado di produrre rilevanti ricadute positive sull’intero apparato economico, la disponibilità di infrastrutture e di servizi ad alta tecnologia è uno dei fattori principali su cui si fondano le politiche urbane.


Dalla necessità di ogni contesto di dotarsi adeguatamente discende l’importanza della presenza sul territorio di imprese in grado di offrire servizi e strutture ad elevato contenuto innovativo. Tra queste, un posto di primo piano occupano senz’altro le imprese di informatica e telecomunicazioni il cui grado di sviluppo su un determinato ambito territoriale deve essere valutato, non solo in termini di variazione quantitativa del numero delle imprese nel tempo, ma anche in relazione al raggio entro il quale si propagano gli effetti dell’attività da loro svolta, sia in termini di allocazione delle strutture ed infrastrutture generate che in termini di qualità dei servizi offerti.


Ciò è particolarmente vero per il settore delle telecomunicazioni la cui attività materiale consiste nella creazione ed installazione di reti, cavi, satelliti e altre strutture simili che si articolano su spazi territoriali molto estesi e le cui potenzialità in termini di servizi offerti si estendono ad aree molto più vaste rispetto a quelle occupate fisicamente dall’impresa. Il settore delle telecomunicazioni include, infatti, imprese operanti nel campo della comunicazione telefonica, telegrafica e mediante telex, della trasmissione radiofonica e televisiva, per le quali cioè è difficile circoscrivere gli ambiti territoriali e spaziali di azione.


Alla luce di queste considerazioni si può procedere alla lettura dei dati contenuti nella tabella 2 da cui si evince la qualificazione della Lombardia, e all’interno di questa dell’area milanese, come una delle regioni più dotate del nostro Paese per quanto riguarda la presenza di imprese di telecomunicazioni ed informatica.


In particolare, con riferimento alle imprese di telecomunicazioni, l’incidenza della Lombardia sull’Italia raggiunge il 14,3% nel 1996 (contro il 13,6% nel 1994), lasciando intuire il peso significativo delle imprese del comparto in tale regione soprattutto se si considera, come già chiarito precedentemente, che l’attività di queste imprese si concretizza in opere e servizi che si distribuiscono su un territorio spesso più esteso rispetto a quello in cui è localizzata l’impresa.


All’interno della Lombardia è senza dubbio la provincia di Milano, con una incidenza del settore pari al 69% nel 1996, ad occupare la posizione principe. Sempre tenendo conto dei limiti che la semplice lettura del valore dell’incidenza delle imprese del settore comporta, si può osservare un valore più contenuto del peso di Milano sull’Italia che, comunque, nello stesso periodo si attesta intorno al 10%.


La crescente convergenza tra telecomunicazioni ed informatica, di cui si parlerà nel paragrafo successivo e che, in breve, consente di affrontare con successo l’esigenza di una sempre maggiore e qualificata comunicazione, rende indispensabile anche una valutazione dell’incidenza del settore dell’informatica. Per questo comparto, il peso delle imprese della Lombardia sul totale dell’Italia sale notevolmente rispetto a quello delle imprese operanti nel settore delle telecomunicazioni raggiungendo quasi il 24%. L’entità più elevata dell’incidenza è spiegabile se si considera che, per questa categoria di imprese - la cui attività si estrinseca soprattutto nella consulenza, nella creazione di software e nelle elaborazioni elettroniche - le considerazioni avanzate per il settore delle telecomunicazioni in merito all’allocazione di strutture ramificate su un territorio molto esteso, nel caso del settore dell’informatica hanno un peso inferiore. Sempre con riferimento a questo comparto, anche il peso della provincia di Milano sul totale dell’Italia sale rispetto a quello registrato per il settore delle telecomunicazioni raggiungendo, nel 1996, il 14% circa. 





Tab. 2 - Incidenze delle imprese di informatica e telecomunicazioni 





�
Pesi Percentuali�
�
�
1994�
1995�
1996�
�
Settori di attività�
Prov.MI/ Lomb�
Prov MI/ Italia.�
Lombardia/ Italia�
Prov.MI/ Lomb�
Prov MI/Italia.�
Lombardia /Italia�
Prov.MI/ Lomb�
Prov MI/ Italia.�
Lombardia/ Italia�
�
Informatica�
58,13�
13,50�
23,23�
58,29�
13,65�
23,42�
57,69�
13,65�
23,66�
�
Telecomunicazioni�
65,57�
8,95�
13,65�
65,28�
8,74�
13,38�
68,97�
9,88�
14,33�
�
Tot. Informatica e tlc�
58,17�
13,45�
23,13�
58,34�
13,60�
23,31�
57,77�
13,61�
23,55�
�



Fonte: dati Infocamere





	I settori dell’informatica e delle telecomunicazioni crescono in Lombardia e in provincia di Milano - come mostrano i dati della tabella 3 - in misura maggiore rispetto all’Italia. In provincia di Milano, l’incremento del numero delle imprese operanti nell’ambito delle telecomunicazioni (+50%) è stato superiore a quello registrato sia a livello regionale (+42,62%) che nazionale (+35,79%). Sull’elevata crescita della dotazione imprenditoriale milanese, come del resto sulla variazione rilevata a livello regionale, incide in modo significativo l’aumento delle imprese del settore relativo alle “comunicazioni telefoniche, telegrafiche e mediante telex”.


	Un’analoga tendenza si rintraccia nel settore dell’informatica che, sempre nell’intervallo temporale ‘94-’96, registra una crescita del 18,33% in provincia di Milano, una maggiore del 19,23% in Lombardia ed una più contenuta del 17,04% in Italia. Per tutti e tre gli ambiti territoriali considerati, all’interno di tale settore, sono soprattutto quelli relativi alla “consulenza, installazione elaboratori elettronici”, alle “attività di banche dati” ed ai “servizi di telematica, robotica, eidomatica” che fanno registrare nel triennio in esame variazioni positive superiori al 50%. 


	Un aspetto da sottolineare è che il settore dell’informatica, a differenza di quello delle telecomunicazioni, cresce più o meno uniformemente su tutto il territorio italiano, con notevoli benefici sia in termini di sviluppo omogeneo del settore a livello nazionale, sia di miglioramento delle performance competitive del paese Italia. Inoltre, questa generale uniformità di crescita, in vista della sempre maggiore convergenza telecomunicazioni-informatica, costituisce indubbiamente una condizione indispensabile per alimentare a livello nazionale la dinamica delle imprese operanti nel settore delle telecomunicazioni che, come è facile intuire, è più forte in aree tradizionalmente più sviluppate dal punto di vista economico.





Tab. 3 - Consistenza delle imprese del settore dell’informatica e delle telecomunicazioni in provincia di Milano, Lombardia e Italia, negli anni 1994, 1995 e 1996





�
DITTE  ATTIVE�
�
�
1994�
1995�
1996�
Var. % 94/96�
�
Settori di attività�
Prov. MI�
Lomb.�
Italia�
Prov. MI�
Lomb.�
Italia�
Prov. MI�
Lomb.�
Italia�
Prov. MI�
Lomb.�
Italia�
�
Informatica�
5.787�
9.956�
42.863�
6.242�
10.708�
45.713�
6.848�
11.781�
50.167�
18,33�
19,23�
17,04�
�
Consul, install, elaboratori elettronici�
66�
100�
392�
90�
143�
530�
118�
194�
779�
78,79�
94,00�
98,72�
�
Fornitura software e informatica�
1.652�
2.525�
9.031�
1.851�
2.834�
10.123�
2.138�
3.439�
12.124�
29,42�
36,20�
34,25�
�
Elaborazione elettronica dati�
2.921�
5.512�
25.436�
3.024�
5.752�
26.392�
3.116�
5.934�
27.197�
6,68�
7,66�
6,92�
�
Attività banche dati�
22�
29�
197�
28�
40�
274�
40�
57�
371�
81,82�
96,55�
88,32�
�
Manut, e ripar, Macchine  uff, e labor, Elettronici�
395�
733�
3.688�
428�
782�
3.953�
446�
840�
4.293�
12,91�
14,60�
16,40�
�
Servizi di telematica, robotica, eidomatica e altri servizi e attività connesse all’informatica�
283�
336�
931�
375�
461�
1.350�
494�
668�
2.115�
74,56�
98,81�
127,18�
�
Non classificate�
448�
721�
3.188�
446�
696�
3.091�
496�
739�
3.288�
10,71�
2,50�
3,14�
�
Telecomunicazioni�
40�
61�
447�
47�
72�
538�
60�
87�
607�
50,00�
42,62�
35,79�
�
Tot. Informatica e Telecomunicazioni�
5.827�
10.017�
43.310�
6.289�
10.780�
46.251�
6.908�
11.958�
50.774�
18,55�
19,38�
17,23�
�



Fonte: dati Infocamere





A questo punto, dopo aver analizzato la dotazione di imprese di informatica e telecomunicazione a diversi livelli territoriali, è senz’altro d’obbligo concentrare l’attenzione sulla capacità di tali imprese di soddisfare i bisogni a cui la loro attività è finalizzata e che consente al sistema di essere più competitivo. In altre parole, si tratta di verificare se le strutture/infrastrutture di telecomunicazione - che costituiscono il “prodotto” delle citate imprese - sono in grado di rispondere alle crescenti esigenze di comunicazione tra soggetti ed aziende operanti in contesti territoriali diversi.


All’interno di tali infrastrutture un posto di spicco occupano le reti di trasmissione da cui dipendono la tipologia dei servizi offerti e la qualità dell’erogazione degli stessi. Gli investimenti per il loro potenziamento e la loro diffusione non sembrano tuttavia aver ancora raggiunto i livelli ottimali, probabilmente a causa del ritardo dell’ingresso del nostro Paese in un regime di effettiva competizione e delle alte tariffe.


Un’attenzione particolare, per la diffusione esponenziale di cui è stata oggetto e per la tipologia dei servizi che è in grado di offrire, merita la Rete Numerica Integrata (ISDN), già estesa alla quasi totalità del territorio e alla quasi totalità delle famiglie (in Italia vi è all’incirca una utenza telefonica ogni due abitanti). Come mostra la tabella sotto riportata, l’importanza di questa rete discende non solo dalle applicazioni telematiche che essa è in grado di supportare, ma anche dalla crescita registrata nel numero di accessi, passati, nell’area milanese, da 2.836 nel ’94 a 7.927 nel ’95 quello di base e da 31 a 485 nello stesso periodo quello primario; crescita che comunque non è in grado da sola di riempire il gap con le dinamiche di altre realtà europee.


E’ tuttavia evidente che il progressivo potenziamento delle infrastrutture di rete e il conseguente ampliamento della gamma dei servizi innovativi offerti rappresentano un chiaro segnale di rafforzamento dei settori delle telecomunicazioni e dell’informatica il cui sviluppo deve essere incentivato, finanziariamente e non, per consentire all’intera economia nazionale di beneficiare delle ricadute positive che discendono dalla presenza di infrastrutture e servizi d’avanguardia, in grado di consentire l’adeguamento alle nuove logiche di comunicazione ed ai nuovi modelli di relazione ed organizzazione del lavoro.





Tab. 4 - Reti telematiche: andamenti a Milano* per gli anni 1993, 1994 e 1995





�
1994�
1995�
�
Numero verde su RI (codici)�
2.949�
3.607**�
�
Itapac Circuiti Diretti (numero di accessi)�
5.197�
5.982�
�
Collegamenti rete ISDN:�
�
�
�
- accessi base�
2.836�
7.927�
�
- accessi primario�
31�
485�
�
* i dati si riferiscono alle filiali Telecom Italia di: MI/Nord, MI/Sud, MI/Ovest, MI/Est e Monza; **dato stimato


Fonte: Telecom Italia








Accanto al numero di accessi a quelle reti di trasmissione che sono in grado di assicurare servizi ad alto valore aggiunto, un altro indicatore di struttura e capacità del sistema delle telecomunicazioni, in grado di migliorare la comunicazione, è fornito dal numero di collegamenti principali (comunemente definiti abbonamenti).





La tabella 5, riportante i dati relativi alla rete telefonica fissa, mostra come la provincia di Milano sembra avere finora risposto prontamente a tale necessità, sia intensificando l’installazione di linee telefoniche sul territorio, come confermano i dati relativi alla densità telefonica, sia attraverso l’offerta di uno spettro di mezzi di comunicazione sempre più ampio ed evoluto che va dalla telefonia vocale alla trasmissione di dati ed immagini (vedi tab. 4).


	In particolare, i dati raccolti mostrano, nel triennio ‘93-’95, a fronte di una crescita della categoria affari, sia in provincia di Milano che in città, una riduzione in entrambi i livelli territoriali degli apparati pubblici. Diversificato è invece l’andamento dei collegamenti residenziali che aumentano in provincia di Milano e diminuiscono nel capoluogo lombardo, probabilmente a seguito del progressivo trasferimento degli insediamenti abitativi dal centro verso le periferie.





Tab. 5 - Numero di collegamenti principali a Milano e Provincia, per gli anni 1993, 1994 e 1995





�
Milano�
Provincia di Milano�
�
�
1993�
1994�
1995�
1993�
1994�
1995�
�
N. totale collegamenti�
934.988�
935.808�
935.069�
1.993.280�
2.013.084�
2.032.100�
�
di cui:�
�
�
�
�
�
�
�
- affari�
322.705�
325.320�
326.791�
575.569�
583.536�
592.169�
�
- residenziale�
598.173�
597.085�
595.507�
1.392.813�
1.405.576�
1.416.764�
�
- apparecchi pubblici�
14.110�
13.403�
12.771�
24.898�
23.972�
23.167�
�
Densità telefonica (ogni 1000 abitanti)�
700,80�
708,11�
715,71�
533,79�
540,30�
546,19�
�



Fonte: Telecom Italia








	Passando dagli indicatori di capacità del sistema a quelli della qualità del servizio della rete telefonica fissa, nel periodo ‘94-’95, la tabella 6 segnala una situazione pressoché invariata, ma attestata ad un buon livello qualitativo.








Tab. 6 - Indicatori elementari di qualità della rete telefonica fissa





�
Milano *�
�
�
1994�
1995�
�
Allacciamento impianti:�
�
�
�
- tempo medio attesa richieste soddisfatte (gg)�
7�
7�
�
- richieste soddisfatte entro i termini del regolamento di servizio (%)�
98,9�
99,0�
�
Guasti:�
�
�
�
- riparati entro lo stesso giorno della segnalazione (%)�
65,7�
74,4�
�
- riparati entro il secondo giorno della segnalazione (%)�
98,9�
99,4�
�
Reclami:�
�
�
�
- tempo medio di risposta (gg)�
23�
21�
�
- numero di reclami ogni 1000 abbonati�
14,7�
15,5�
�
Tasso di segnalazione al ‘182’�
�
14,2�
�
* i dati si riferiscono alle filiali Telecom Italia di MI/Nord, MI/Sud, MI/Ovest, MI/Est e Monza.


Fonte: Telecom Italia





Gli indicatori utilizzati per valutare la capacità e la struttura dei settori delle telecomunicazioni e dell’informatica evidenziano dunque una grande sfida per le imprese di questi comparti che può essere sintetizzata nell’essere in grado di creare una sempre maggiore domanda di comunicazione che passa da quella tradizionale in voce a quella multimediale e a Internet.


Occorre però rendersi conto che già oggi, ma ancor di più in futuro, la misura dello sviluppo delle telecomunicazioni diventerà sempre più complessa, perché le variabili da osservare sono sempre più numerose e diventa importante misurare non solo le quantità, ma la tipologia e la qualità dello sviluppo delle telecomunicazioni.


Tuttavia, è evidente che la crescita delle imprese di telecomunicazioni ed informatica registrata in questi anni, unitamente al rafforzamento dell’assetto infrastrutturale e all’incremento dell’offerta di servizi innovativi, pur non avendo probabilmente raggiunto i livelli ottimali, è un chiaro segnale della capacità e della tendenza allo sviluppo del settore che occorre sostenere con adeguate politiche affinchè l’intera economia nazionale possa beneficiare delle positive ricadute che discendono dalla disponibilità di infrastrutture e servizi d’avanguardia.











2.3�
Prospettive di sviluppo delle infrastrutture e dei servizi di telecomunicazione ��
�






	I problemi del sistema infrastrutturale nell’area milanese, ai quali da sempre la Camera di Commercio di Milano rivolge la propria attenzione, sono dal 1993 oggetto di un’indagine specifica, denominata Delphi, che l’Ente camerale conduce periodicamente intervistando un panel composto dai maggiori rappresentanti del mondo produttivo locale, allo scopo di individuare i bisogni prioritari e le valutazioni in termini di fattibilità dei progetti già in esame, lasciando comunque anche un ampio spazio a nuove proposte di intervento.


	In questo paragrafo si procederà all’esposizione dei risultati emersi dalla recente indagine Dephi sulle telecomunicazioni� in merito alle previsioni del panel su due questioni fondamentali per il settore: quella della realizzazione di reti multimediali a banda larga e quella relativa allo sviluppo di quei servizi la cui capacità di crescita si pone in una relazione diretta con la velocità di comunicazione disponibile sulla rete.


	La decisione di dedicare un’indagine Delphi alle problematiche delle infrastrutture di telecomunicazioni trova la sua origine nella consapevolezza da parte della Camera di Commercio del valore strategico che, in una prospettiva sempre più spinta di globalizzazione dei mercati, vengono ad assumere tali infrastrutture, in particolare quelle di rete, ai fini dell’assolvimento di uno dei compiti principali imposti dall’integrazione dei mercati internazionali che consiste nell’essere in grado di interconnettere fra loro i vari soggetti economici e sociali.


	Per affrontare questo compito, il settore delle telecomunicazioni sta convergendo, ormai da alcuni anni e in misura sempre crescente, con quello dell’informatica inserendosi in quella più vasta area denominata ‘Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione’ (ICT). Questa sinergia, che si manifesta, tra gli altri, nell’emergente fenomeno della multimedialità�, di cui le telecomunicazioni costituiscono l’infrastruttura essenziale, è considerata oggi uno dei fattori trainanti dello sviluppo economico e sociale. Ciò, sia per il ruolo che una applicazione matura e diffusa della tecnologia può avere nello svolgimento di tutte quelle attività  prevalentemente basate sul trattamento di informazioni di varia natura e sull’innovazione dei servizi ai cittadini e alle imprese, sia per i benefici in termini competitivi che le industrie italiane d’avanguardia operanti nel settore riscuoterebbero sui mercati internazionali.


	Oggi, l’esempio più diffuso di rete multimediale è costituito dalla rete Internet alla quale risultano collegati 50 milioni di utenti in grado di interagire liberamente fra loro ed accedere ad un enorme numero di banche dati e di servizi ed il cui numero è destinato a crescere vorticosamente (stime accreditate prevedono 500 milioni di utenti Internet entro i prossimi quattro anni).


E’ dunque facile intuire che i vantaggi discendenti dallo sviluppo di questo grande mercato multimediale, non sono solo espressi dalle opportunità offerte dai nuovi servizi, ma anche dall’accelerazione apportata dai processi di integrazione dei settori industriali coinvolti identificabili nelle aziende di informatica, in quelle di apparecchiature e servizi di telecomunicazione, in quelle di elettronica di consumo, in quelle di intrattenimento e informazione.


Le nuove tecnologie di comunicazione modificheranno comunque tutti gli aspetti dell’organizzazione sociale (si pensi al telelavoro, alla teleformazione, alla telesanità, all’accesso on-line ai servizi della Pubblica Amministrazione) ed è immediato intuire che tutto questo investirà profondamente sia la qualità della vita e dell’ambiente urbano, sia l'efficienza ed il modo di produrre delle imprese.


	Il punto fondamentale di questa nuova “rivoluzione” è che lo sviluppo dell’industria delle telecomunicazioni, e più in generale delle ICT, richiede contemporaneamente capacità di assimilazione delle nuove conoscenze ed innovazioni e capacità di generazione delle stesse. Una sintesi difficile da realizzare, per facilitare la quale occorre che mondo della ricerca scientifica, mondo imprenditoriale e autorità pubbliche si attivino operando congiuntamente per dare un’accelerazione allo sviluppo delle telecomunicazioni (infrastrutture e servizi), mettendo il nostro Paese al passo con le aree europee piu' avanzate, nella consapevolezza che la capacità di telecomunicazione - i mezzi per inviare e ricevere voce, immagini e dati - è sempre più una condizione determinante per rendere le imprese competitive, contribuendo alla riduzione dei costi e all’aumento della produttività.


In questo processo, Milano è la città italiana che più di ogni altra ha la capacità per divenire una capitale nazionale ed internazionale delle telecomunicazioni, grazie alla presenza sul territorio di grandi operatori dell’editoria, delle produzioni multimediali e di centri di ricerca che garantiscono proprio nel settore delle telecomunicazioni una concentrazione di competenze di alto livello.


D’altra parte queste potenzialità devono fare i conti con alcuni limiti relativi sia alla dotazione infrastrutturale che alla dimensione e al grado di alfabetizzazione dell’utenza potenziale. Su questo terreno si sconta ancora un ritardo notevole: dell’Europa rispetto agli Stati Uniti, dell’Italia rispetto all’Europa, Qual è la situazione? A che punto siamo rispetto agli altri Paesi europei?


Il “pauperismo tecnologico” che caratterizza la realtà italiana rispetto ai maggiori paesi europei� è evidente confrontando sia i consumi di tecnologia (in particolare il personal computer, la cui penetrazione tra le famiglie italiane è del 12%, vicina a quella francese, mentre è il 15% in Germania e il 22% nel Regno Unito), sia la dotazione infrastrutturale di rete. Rispetto alla dotazione media della Cee a 12 Paesi (indice=100) la dotazione infrastrutturale italiana è pari a  89, mentre in Gran Bretagna l’indice è 108 e, in Francia e Germania (dove il cablaggio del territorio ha avuto un’accelerazione già dai primi anni Ottanta), sale a 126.


A pochi mesi dalla scadenza del gennaio 1998, data in cui verranno liberalizzati sia le infrastrutture di rete che i servizi di telefonia, l’attenzione per questi temi aumenta, insieme con gli interrogativi sugli sviluppi attesi nei principali Paesi europei e nelle aree metropolitane più avanzate, con le quali Milano dovrà confrontarsi. Nel documento dalla Commissione Europea “Metodologia per  l’implementazione delle applicazioni della Società dell’Informazione”, redatto nell’aprile 1995, vengono indicate quattro principali fasi nello sviluppo delle telecomunicazioni:


1990-2000: messa in opera e uso crescente dell’ISDN a banda stretta;


1995-2010: messa in opera di reti a larga banda e offerta di servizi avanzati multimediali, inizialmente rivolti all’utenza affari;


2000-2010: piena integrazione nelle reti di intelligenza e mobilità;


2005-2020: messa in opera della rete fotonica, in cui tutte le funzioni di rete saranno realizzate attraverso dispositivi ottici, e offerta di servizi very-broadband  al 50% dell’utenza.


All’interno di questo schema generale, le tappe che si possono identificare per descrivere più concretamente gli sviluppi attesi, in particolare per quanto riguarda la realizzazione delle reti a banda larga e la diffusione di servizi multimediali avanzati sono evidenziati dall’Indagine Delphi sulle infrastrutture di telecomunicazioni� che ha indagato, con interviste mirate a un panel composto da esperti e dalle maggiori imprese del settore operanti nell’area milanese, le previsioni di crescita e innovazione del comparto.


All’interno dello studio, un posto di primo piano, come già accennato all’inizio del presente paragrafo, ha occupato la questione relativa alla realizzazione di reti multimediali a banda larga, da cui dipende la fornitura di servizi avanzati, dalla videoconferenza all’entertainement. Il passaggio dalla banda stretta (rete telefonica commutata, ISDN, reti cellulari radio) alla banda larga può essere oggi attuato mediante diverse soluzioni tecnologiche tra le quali spiccano le reti cablate, a cui vengono attribuite, almeno per il prossimo futuro, maggiori possibilità di sviluppo rispetto alle reti basate su altri mezzi trasmissivi (satellite e microonde).


I dati contenuti nella tavola seguente, che sintetizzano le previsioni degli intervistati proprio in ordine alle possibilità di sviluppo di tali reti, si riferiscono all’Europa (a 12 Paesi) e alla totalità delle imprese.

















Tab. 7 - Previsioni riguardanti lo sviluppo dell’accesso alle reti cablate e ai servizi interattivi a larga banda





�
Accesso a reti cablate a larga banda�
Europa�
Aree avanzate�
�
�
10%  imprese�
          -2000   �
           -2000�
�
�
50%  imprese�
  2006-2010�
   2001-2005�
�
�
90%  imprese�
  2011-2015�
   2006-2010�
�
�
10%  famiglie�
  2001-2005�
-�
�
�
50%  famiglie�
  2011-2015�
-�
�
�
90%  famiglie�
>2015�
-�
�
�
Servizi interattivi a larga banda�
Europa�
Aree avanzate�
�
�
10%  imprese�
-2005   �
-2000�
�
�
50%  imprese�
  2006-2010�
   2001-2005�
�
�
10%  famiglie�
  2001-2005�
-�
�
�
50%  famiglie�
  2011-2015�
-�
�



Come si legge nel prospetto, i tempi sono ravvicinati, soprattutto se si fa riferimento alle attese riguardanti le aree metropolitane con programmi più avanzati. In questo caso, considerando la totalità delle imprese, metà di esse avranno la possibilità di essere collegate a reti a banda larga in cavo entro pochi anni. I servizi di cui potranno disporre attraverso queste reti dipenderanno in parte dalle tecnologie impiegate: l’architettura HFC (Hybrid Fiber Coaxial), già presente dove esistono reti televisive via cavo, è in grado di trasportare soltanto servizi diffusivi (canali televisivi generali, tematici, pay-per-view), mentre i servizi interattivi (video-on-demand, interactive multi-media) hanno bisogno di soluzioni di tipo FTTB (Fiber to the Bulding) o FTTC (Fiber to the Curb), che prevedono il collegamento in fibra fino all’edificio o al marciapiede, dove il segnale ottico viene convertito in segnale elettrico e trasportato alla sede dell’utente finale. Per questa ragione, in una prima fase, una parte delle applicazioni a banda larga su cavo può essere limitata ai servizi diffusivi. Ciò nonostante, i tempi previsti dal panel intervistato per i collegamenti all’infrastruttura a banda larga e la penetrazione dei servizi interattivi risultano sostanzialmente coincidenti, almeno facendo riferimento a intervalli quinquennali: il 50% delle imprese europee potrebbe avere accesso a servizi interattivi a larga banda entro il 2010, previsione che, per le aree metropolitane con programmi più avanzati, viene anticipata al 2005.








A questo punto ci si può chiedere come si colloca l’area milanese in questo quadro e quel è il suo stato di avanzamento dei progetti riguardanti le infrastrutture in cavo: Milano è più vicina alla media europea o alle aree avanzate? Partendo dal dato iniziale dell’assenza di una infrastruttura in cavo, i Comuni italiani stanno affrontando il problema del cablaggio delle città in due modi diversi�:


da una parte c’è il progetto Socrate varato da Stet, che ha l’obiettivo di raggiungere 10 milioni di utenti con una rete di comunicazione digitale in fibra ottica (fino all’edificio) e cavo coassiale. Al progetto Socrate, che candida Stet alla gestione di servizi multimediali a scala nazionale, hanno aderito diversi Comuni, tra cui Torino, Roma e Napoli, che in questo modo potranno disporre delle nuove infrastrutture a tariffe contenute, almeno nei primi anni di sperimentazione, e avere insieme alcuni altri vantaggi, come la  rete delle scuole e degli uffici pubblici;


altri Comuni, tra cui Milano e Bologna, hanno scelto un approccio più indipendente dal gestore attuale; ritenendo di non poter separare i problemi di network provision (il trasporto dell’informazione attraverso le infrastrutture in cavo) e service provision (la fornitura dei servizi) hanno preferito adottare una soluzione basata, invece che sulle prestazioni della rete nazionale, su reti locali interconnesse in grado di offrire diversi tipi di servizio, coinvolgendo le amministrazioni locali nella stessa realizzazione e gestione dell'infrastruttura in cavo.





In questa prospettiva il Comune di Milano ha deciso (aprile 1996) di costituire una società a controllo comunale (con AEM e alcuni partners internazionali, tra cui European Cable Capital Partners), a cui affidare il cablaggio, da programmare in fasi distinte iniziando dalla realizzazione di una rete privata per il collegamento delle diverse sedi comunali. Secondo l’Amministrazione comunale, questo cablaggio non dovrebbe essere considerato come alternativo al piano di Stet, che tuttavia, in attesa di una decisione definitiva, ha interrotto il proprio intervento. A distanza di un anno non si è giunti a una conclusione. Attualmente sono allo studio gli atti per la costituzione della società a controllo comunale e, per quanto riguarda il progetto Socrate, il Comune ha recentemente presentato a Telecom Italia una proposta di convenzione attuativa.





Esaminando ora brevemente i risultati dell’indagine rispetto alle attese riguardanti lo sviluppo di quei servizi che cresceranno insieme con la velocità di comunicazione disponibile sulla rete - e, in particolare, dei servizi a supporto del telelavoro, che avranno il maggiore impatto sull’organizzazione delle imprese - si osserva la seguente situazione:











Tab. 8 - 	Previsioni riguardanti lo sviluppo dell’utilizzo di Internet da parte delle imprese in Europa





Internet/Intranet�
entro il:�
�
E-mail e accesso a Internet per il 10% delle imprese�
2000�
�
Vetrina in Internet per il 10% delle imprese�
2000�
�
Internet sicura per tutte le applicazioni interattive compreso il telebanking�
2000�
�
E-mail e accesso a Internet per il  50% delle imprese�
2005�
�
Vetrina in Internet per il 50% delle imprese�
2005�
�
Internet/Intranet di uso comune per le attività di management e trasferimento dati (50% dell’utenza potenziale)�
2005�
�
E-mail e accesso a Internet per il  90% delle imprese�
2010�
�
Vetrina in Internet per il 90% delle imprese�
2010�
�



Il telelavoro (telependolarismo nella definizione originale di Jack Nilles) è un’attività che usa le tecnologie di telecomunicazione per sostituire gli spostamenti. Il suo sviluppo quindi non dipende solo dalla disponibilità di tecnologie, ma anche dall’evoluzione dei processi produttivi (in particolare della quota di lavoratori dedicati al trattamento di informazioni, oggi stimata in Europa intorno al 50%), da alcune caratteristiche del mercato del lavoro, come il grado di frammentazione e decentramento, dal quadro legislativo e dagli stessi costi per la riconversione, che possono variare a seconda delle soluzioni organizzative adottate. La diffusione di centri di telelavoro multi-company per esempio può abbassare i costi di investimento iniziali e favorire la diffusione del telelavoro anche tra le piccole e medie imprese. Del resto, la definizione di telelavoro può comprendere non solo il lavoro svolto a domicilio o in uffici decentrati attrezzati a questo scopo, ma anche il lavoro svolto in condizioni di spostamento. Questo sottolinea l’estrema difficoltà di prevederne l'evoluzione.


Orientativamente il panel ha espresso una previsione sul telelavoro in termini di quota di occupati collegati dalla propria abitazione o da uffici-satellite attrezzati a questo scopo, che dovrebbe raggiungere il 10% entro il 2001-2005. Ma, come si può vedere dal prospetto, ci sono dati più significativi per avere una misura del fenomeno: entro lo stesso arco di tempo, secondo gli intervistati, il 50% delle imprese avrà un indirizzo e-mail e una vetrina in Internet, mentre le reti Intranet saranno diventate di uso comune per le attività di management e la comunicazione tra gli addetti.


La tecnologia Intranet, permettendo di sviluppare reti aziendali basate sugli stessi protocolli di trasmissione usati per Internet (posta elettronica e Newsgroups consentono la comunicazione tra gli addetti e le informazioni aziendali sono rese accessibili attraverso pagine Web, con il vantaggio di impiegare gli stessi browser e gli stessi programmi di posta elettronica) rende possibile l’uso di Internet per l’interconnessione di reti diverse: in molte aziende i sistemi informativi, già basati sul networking, potranno in questo modo estendersi all’azienda virtuale rappresentata dalle imprese che in quel momento cooperano in qualità di fornitori e clienti.


Una tappa decisiva per le applicazioni di telelavoro sarà inoltre l’offerta di servizi interattivi a larga banda che, come si è visto, potrebbe essere disponibile per il 50% delle imprese entro il 2006-2010 (2001-2005 nelle aree più avanzate). Questo renderà possibile l’offerta di servizi di videoconferenza, che permettono la comunicazione in tempo reale tra più persone e possono sostituire le riunioni di lavoro, applicazioni avanzate di cooperative-working e l’introduzione di applicazioni in ambienti di realtà virtuale.


In quest’ultimo caso le applicazioni più prossime riguarderanno probabilmente le attività fieristiche: il panel degli intervistati prevede infatti che entro l’intervallo 2001-2005 saranno realizzate le prime fiere telematiche permanenti e che entro il 2006-2010 queste potranno essere visitate in ambienti di realtà virtuale immersiva.





Tab. 9 - Previsioni riguardanti lo sviluppo di attività fieristiche telematiche





Attività fieristiche telematiche�
entro il:�
�
Fiere telematiche permanenti: una parte delle attività fieristiche viene trasferita sulle reti telematiche�
2005�
�
Fiere telematiche permanenti in realtà virtuale immersiva: una parte delle attività fieristiche viene trasferita sulle reti telematiche in ambienti di realtà virtuale immersiva�
2010�
�






Quanto è stato finora esposto rafforza la convinzione che l’area milanese sia ricca di elevate potenzialità, grazie alla presenza di grandi operatori di telecomunicazioni (editoria, produzioni multimediali, centri di ricerca specializzati) che garantiscono una grande concentrazione di competenze, di piccole e medie società hi-tech provenienti dall’industria e dall’università. Ci sono d’altra parte dei limiti, che riguardano sia la dotazione infrastrutturale di rete che la dimensione e il grado di alfabetizzazione dell’utenza potenziale. E’ questo un problema che emerge se si osserva la sfida che le telecomunicazioni rivolgono non solo alle imprese, ma anche alle città, per l’importanza delle loro conseguenze e per le caratteristiche del loro processo di sviluppo, che è tipicamente market-driven e rimette al centro appunto la questione della alfabetizzazione e della dimensione dell’utenza. Si tratta quindi non solo di accelerare la realizzazione del cablaggio della città mettendo a disposizione degli utenti a prezzi accettabili la capacità di banda richiesta, ma anche di creare le condizioni per una più rapida evoluzione della domanda: moltiplicando gli sportelli per l'accesso ai servizi on-line della Pubblica Amministrazione, realizzando in spazi pubblici punti di accesso a servizi multimediali, accelerando la catalogazione in formato elettronico delle biblioteche e del patrimonio artistico e ambientale, dotando le scuole di laboratori con accesso a Internet ecc. In altre parole, si tratta di favorire il diffondersi di una cultura di utilizzo, scarsamente presente in Italia a causa della generalizzata mancanza di una cultura applicativa nel campo delle telecomunicazioni a sua volta discendente dai ritardi nella disponibilità di soluzioni di rete specializzata.











2.4�
Politiche locali in materia di telecomunicazioni�
�






	La rilevanza strategica che la disponibilità di infrastrutture e servizi di telecomunicazione assume quale requisito irrinunciabile per la competitività delle imprese, soprattutto in una prospettiva di mercato integrato, induce a riflettere sui limiti e sulle capacità del sistema economico e politico di gestire e stimolare i processi di cambiamento imposti dal settore.


	Un primo aspetto riguarda la necessità di armonizzare gli interventi nel campo delle telecomunicazioni con le strategie di sviluppo urbanistico-territoriale al fine di consentire che le potenzialità offerte dalla presenza di tali infrastrutture e servizi - in termini di capacità di riallocazione territoriale delle attività industriali, terziarie e residenziali - possano concretizzarsi.


	Se ciò non avviene, l’offerta di reti e di servizi di telecomunicazioni non sarà in grado di determinare significative trasformazioni nell’assetto economico e territoriale, a scala comunale e sovracomunale, ma potrà semplicemente contribuire ad agevolare il processo di valutazione comparativa per stabilire la convenienza localizzativa delle singole aziende a scala metropolitana.


	E’ opinione largamente condivisa e consolidata che l’area milanese sia da annoverare fra quelle italiane caratterizzate da una forte dotazione ed utilizzazione di telecomunicazioni. Una conferma di ciò è del resto emersa dai dati mostrati nel secondo paragrafo del presente capitolo che, evidenziando il peso rilevante di Milano nel contesto lombardo e di quest’ultimo su quello italiano, lasciano intuire come il territorio milanese sia attualmente una delle aree da cui partono gli interventi proiettati verso la modernizzazione e da cui si originano le applicazioni più avanzate, nonchè le elevate potenzialità dell’area in termini di capacità di sviluppo delle strutture ed infrastrutture di telecomunicazioni, che le consentono di reggere la concorrenza nel settore sui mercati internazionali.


A livello nazionale, tuttavia, queste potenzialità non sono state adeguatamente valorizzate soprattutto dagli apparati istituzionali, probabilmente a causa della mancanza di cultura e conoscenza delle telecomunicazioni da parte del mondo politico, che tende ancora ad affrontare il tema delle telecomunicazioni come elemento di generica modernità piuttosto che come fattore strategico dello sviluppo.


	Per quanto riguarda più specificamente il caso del comune di Milano, le molteplici iniziative innovative intraprese (Rete Civica Milanese, Progetto Milano per la Multimedialità, Progetto ‘Milano Cablata’, ecc,), pur svolgendo funzioni di servizio alla comunità locale, spesso non sono state oggetto di verifiche in termini di reciproca compatibilità e di possibili economie di scala e di obiettivi più estesi, con la inevitabile conseguenza della prevalente presenza sul territorio di attrezzature puntuali, fra loro poco interconnesse.


Ad aggravare questi limiti concorrono i complessi meccanismi di formazione delle scelte pubbliche il cui risultato è, molto spesso, una eccessiva lentezza di definizione delle strategie e degli accordi necessari ed il conseguente ritardo nell’attuazione concreta dei progetti predisposti. E’ questa, almeno in parte, la sorte toccata al progetto “Milano Cablata” intorno al quale già da diversi anni l’amministrazione comunale milanese investe molte delle proprie energie senza però riuscire a giungere ad una implementazione effettiva dell’iniziativa.


	Appare dunque inevitabile riflettere sul ruolo di concerto che i diversi attori coinvolti - istituzionali e non, pubblici e privati - dovrebbero invece assumere per superare tali difficoltà e sostenere un’azione di sviluppo efficiente delle telecomunicazioni a livello locale in linea sia con la politica nazionale di settore che con la gestione del territorio metropolitano.


	Per quanto riguarda gli orientamenti da seguire, appare prioritario che le politiche pubbliche in materia di telecomunicazioni siano tese alla predisposizione di programmi strategici sugli indirizzi tecnologici da intraprendere, formulati di concerto non solo con le imprese del settore, ma anche con le università ed i centri di ricerca specializzati, i quali costituiscono i referenti più qualificati per l’esplorazione delle nuove traiettorie tecnologiche e delle loro applicazioni.


	La ricerca e l’innovazione, infatti, costituiscono delle variabili cruciali nel difficile gioco della competizione globale, perché senza ricerca non si ha innovazione e dalla qualificazione tecnologica di ogni paese dipendono il grado di modernizzazione e la capacità competitiva di ciascuno.


	Sotto questo aspetto assume rilievo il censimento effettuato nel 1995 dalla Commissione permanente di alta consulenza per le attività scientifiche e tecniche (Cast, istituita dal Comune di Milano nel 1994) da cui è emerso che l’area metropolitana allargata (comprendente la Regione e le province di Novara e Piacenza) può essere annoverata - con le sue 1068 strutture pubbliche e private di ricerca, sviluppo e innovazione tecnologica - fra i più avanzati poli scientifici e tecnologici dell’Europa centro-meridionale.


	In tale quadro fondamentale è il ruolo della provincia di Milano in cui si concentra il 57% delle strutture di cui sopra e il 68,5% dei relativi addetti. In particolare, i Centri universitari sono 126 (su 187), 57 gli enti di ricerca (su 95), 214 i centri di ricerca di imprese (su 297) e 215 le imprese con attività di innovazione (su 489).


	E’ indubbio, però, che ricerca, innovazione e sviluppo tecnologico devono essere accompagnati da una adeguata crescita culturale e professionale delle risorse umane, che assumono un posto di primo piano all’interno del sistema economico e produttivo e pertanto determinante nel processo di miglioramento della qualità della vita.


	Proprio su questi temi si è di recente soffermato l’accordo per il lavoro del 24 settembre 1996 che indica per la ricerca un obiettivo specifico: portare la quota del PIL investito in ricerca e innovazione tecnologica al 2%�.


	Alla luce di tutto ciò, appare chiaro che una forte politica di gestione e sviluppo del settore delle telecomunicazioni, per essere in grado di affrontare una competizione internazionale sempre più basata sulla qualità del sistema innovativo e industriale, deve poggiare su una rete di alleanze tra imprese, mondo della ricerca scientifica ed istituzioni pubbliche proiettata all’estensione degli investimenti innovativi.


	Nell’ambito di questa cooperazione, a livello locale, le Camere di Commercio potrebbero svolgere un’importante funzione nella loro veste di interfaccia imprese-Amministrazione. All’interno del processo di decentramento amministrativo, le Camere di Commercio potrebbero divenire esse stesse destinatarie di iniziative tese ad agevolare lo sviluppo locale del settore (individuazione degli incentivi per favorire la localizzazione delle imprese e gli investimenti nel comparto, predisposizione di programmi di formazione e informazione per le imprese, ma anche per i cittadini) contribuendo ad ottimizzare i flussi informativi che connotano come inefficiente l’attuale rapporto tra Pubblica Amministrazione ed imprese.


	Riprendendo il concetto avanzato alla fine del primo paragrafo del presente capitolo, per gestire il profondo cambiamento in atto a livello internazionale nel settore delle telecomunicazioni, ed evitare che l’Italia si trovi in una posizione di marginalità, è necessario raccogliere il contributo di tutte le parti politiche, sociali ed economiche, ognuna delle quali dovrà agire esercitando una propria funzione integrata con quella degli altri.


	In questa logica, l’azione di politica industriale, escludendo ogni forma di intervento assistenziale e superando approcci settoriali e di emergenza, dovrà sempre più orientarsi verso un approccio di sistema all’interno del quale la Pubblica Amministrazione dovrà a sua volta intervenire esercitando le sue proprie competenze in materia di definizione degli incentivi (fiscali, normativi, finanziari, di accesso a nuovi mercati) e di diffusione di una cultura informatica e telematica.











� Adriana Cerretelli, “Dal primo luglio infrastrutture alternative libere di Telecomunicazioni, la Ue accelera la deregulation. Solo per la telefonia pubblica restrizioni fino al ‘98”, Il Sole 24 Ore, 29 febbraio 1996.


� Il presente paragrafo è stato redatto dal dr. Maurizio Bolognini (soc. SISIN) curatore delle indagini Delphi sistema infrastrutturale milanese, fra cui ultima quella relativa allo sviluppo delle reti telematiche.





� Camera di Commercio di Milano, Indagine Delphi sulle politiche infrastrutturali per Milano produttiva: gli interventi per le telecomunicazioni e la multimedialità, Milano, in corso di stampa.





� Per multimedialità - secondo la definizione contenuta nel Progetto Milano per la Multimedialità (1996) - si intende “l’integrazione delle diverse forme in cui l’informazione può essere codificata (testo, suono, immagine, video, ecc.)”.


� Cfr. Pontarollo E., “Uno sguardo sul mondo del prossimo futuro”, Atti del Convegno Verso la città digitale, Milano, 14 marzo 1996.


� Idem.


� Cfr. Milano per la Multimedialità, Progetto Milano per la Multimedialità, Milano, 1996.


� Ministero dell’Industria, del Commercio e dell’Artigianato, “Linee di politica industriale nel settore dell’informatica e delle telecomunicazioni”, Roma, 1 aprile 1997 - Contributo del MICA al Forum previsto dall’Accordo per il lavoro del 24 settembre 1996, per lo sviluppo della Società dell’Informazione.
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